NOTA DELL’UFFICIO DI PASTORALE SOCIALE DELLA DIOCESI DI VIGEVANO IN MERITO ALLE ELEZIONI EUROPEE E AMMINISTRATIVE DEL 25 MAGGIO 2014

Sono diversi i passi evangelici nei quali i credenti sono chiamati a partecipare alle vicende di questo mondo.

A questo proposito è emblematica l’immagine con la quale Gesù paragona i suoi discepoli al “sale della terra”: se da una parte essa ricorda il dovere che i credenti hanno di rendergli testimonianza nei confronti degli altri uomini, dall’altra, il fatto stesso che il sale per salare si debba sciogliere, li obbliga a pensare alla propria presenza come a qualcosa di profondamente radicato nelle vicende terrene.

I cristiani dunque tradirebbero la loro vocazione se vedessero la realtà terrena con disinteresse, ritenendo solo la realtà celeste come degna di attenzione.

Non sarebbe altrettanto corretto se i cristiani pensassero di costruirsi una società per loro conto avulsa dal resto del mondo.

Questa riflessione viene confermata dal Concilio Vaticano II e in particolare dalla costituzione Gaudium et spes nella quale si legge che “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo”.

Pertanto il fatto che il prossimo 25 maggio saremo chiamati al rinnovo dei componenti del Parlamento Europeo e che in trentadue comuni siti nel territorio della nostra diocesi si dovranno eleggere i sindaci e i consigli comunali non può lasciare le nostre comunità indifferenti.

E’vero che né nelle pagine della Scrittura, né nei documenti del Magistero possiamo trovare le risposte ai problemi della società in cui viviamo, ma è altrettanto vero che un cristiano, sia che si impegni in politica in prima persona, sia che sia chiamato a dare il proprio voto, non può prescindere dai principi contenuti nella Scrittura e nel Magistero: l’applicazione concreta di essi toccherà invece al discernimento delle singole persone in dialogo con tutti gli uomini di buona volontà.

Lo scopo di questa riflessione non è quello di dare indicazioni di voto per una lista piuttosto che per l’altra, ma quello di aiutare le comunità cristiane della nostra diocesi a compiere un corretto discernimento.

La crisi economica che stiamo vivendo sta contribuendo a una diminuzione continua di stima da parte della maggioranza della popolazione italiana nei confronti dei politici.

Il motivo consiste soprattutto nel fatto che essi sembrano non far nulla per smentire l’immagine di una classe arroccata nella difesa dei propri interessi, mentre un gran numero di persone si trovano costrette a rinunce e sacrifici.
Il fatto poi che il prossimo 25 maggio saremo chiamati al rinnovo dei deputati del Parlamento Europeo non può che portare il tema della nostra riflessione sul campo dell’Europa, del suo processo unitario e della moneta unica.
Molte persone in Italia ritengono che la crisi attuale sia da attribuire alla moneta unica dimenticando che l’ingresso dell’Italia nell’Euro risale al 2002, mentre la crisi ha il suo inizio nel 2008.

Non possiamo ignorare invece che il fatto di avere una moneta comune ha impedito la svalutazione dei patrimoni privati che i nostri “nonni” italiani hanno accumulato in anni di lavoro e di sacrificio e che per molte famiglie questo “tesoretto” è stato l’unico aiuto in questi anni di crisi.

E‘ vero che esso prima o poi finirà, ma è altrettanto vero che se non ce lo avessero avuto molti italiani avrebbero subito conseguenze peggiori.
Questa considerazione non può tuttavia nascondere i gravi problemi che stanno accompagnando l’azione dell’Unione Europea.

Il Parlamento, del quale saremo chiamati a eleggere i deputati, ha un ruolo di semplice indirizzo e non può influire più di tanto nei confronti della Commissione europea, nominata dai governi delle singole nazioni appartenenti all’Unione.

Un altro problema consiste nel fatto che si è compiuta un’unione economica che ha portato alla realizzazione di una moneta unica, senza procedere contemporaneamente all’unione politica. E’ chiaro che una stessa moneta con leggi sul lavoro diverse, normative fiscali diverse, condizioni retributive diverse non può che aggravare una situazione di diseguaglianza. 

Il fatto che il Parlamento Europeo abbia poche competenze rispetto agli altri organi dell’Unione non ci deve spingere all’astensionismo, quasi che il nostro voto sia considerato pressoché inutile: al contrario un’elezione accompagnata da un gran numero di votanti (non solo in Italia) potrebbe essere uno strumento di pressione nei confronti dei governi dei paesi dell’Unione per chiedere che ad esso vengano dati maggiori poteri.
Non dobbiamo considerare, come spesso in Italia si è fatto in passato, di considerare queste elezioni come un test per gli equilibri nazionali, anzi dobbiamo pensare che i deputati che eleggeremo, quando saranno nel parlamento di Strasburgo, entreranno a far parte di gruppi insieme ai colleghi delle altre nazioni. La nostra scelta pertanto non dovrà riferirsi ai partiti nazionali italiani, ma piuttosto ai gruppi parlamentari europei, a quello che hanno fatto finora e a quello che si propongono di fare.

Le elezioni per il Parlamento Europeo in Italia sono ancora tra le poche che hanno conservato il voto di preferenza: usiamolo e usiamolo bene, informandoci sui singoli candidati.

Specialmente se sono candidati uscenti, vediamo quante volte sono stati presenti nell’ultima legislatura, se hanno presentato mozioni e di quale contenuto.
L’esortazione apostolica Evangelii Gaudium di papa Francesco ci presenta quattro principi che possono essere un punto di riferimento sia per l’azione di chi si vuole impegnare in politica sia per il discernimento degli elettori.
Essi sono:

· Il tempo è superiore allo spazio

· L’unità prevale sul conflitto

· La realtà è più importante dell’idea

· Il tutto è superiore alla parte

In sintesi potremmo dire che è bene privilegiare chi propone progetti a lungo termine rispetto alla demagogia di chi vuole accontentare gli elettori, chi non pretende di avere la verità in tasca, ma si sforza sempre di cercare il confronto, chi si confronta con la realtà dei fatti rispetto a chi si chiude dentro ricette ideologiche precostituite, chi guarda al bene di tutti rispetto a chi cerca quello di una sola parte, senza dimenticare che cercare il bene comune significa pensare anche al bene di chi abita fuori dall’Europa.
Per quanto riguarda le elezioni amministrative non possiamo ignorare che tanti comuni non hanno più fondi a disposizione a causa del taglio dei trasferimenti o non possono usarli a causa del patto di stabilità.

E questo accade in un momento in cui le difficoltà delle famiglie e delle singole persone sembrano essere sempre più serie: pertanto, soprattutto nei piccoli Comuni, chi si candida sa di esporsi ogni giorno al malcontento di una parte sempre più crescente di popolazione.
La crisi dei partiti e la loro mancanza di radicamento nel territorio (salvo qualche eccezione) poi hanno fatto sì che le liste siano legate sempre meno ai partiti e sempre più ad amicizie e interessi personali, di cui è facile sospettare. 
Queste liste portano con sé il rischio di eleggere persone prive di competenze necessarie con la conseguenza di lasciare i Comuni in balia delle decisioni dei tecnici.

Occorre vigilare poi sugli interessi che si possono nascondere dietro queste formazioni civiche, vista la sempre maggiore diffusione della mentalità di lobby nella nostra cultura.
Sarà bene privilegiare chi promuove forme di aggregazione di Comuni nelle diverse modalità previste dalla legge, rispetto a chi cavalca un campanilismo sterile al solo scopo di blandire gli elettori. Un discorso di unione tra Comuni può portare all’eliminazione di sprechi e a una gestione migliore delle risorse a disposizione.
Se sotto certi aspetti alcune decisioni e atteggiamenti della classe politica italiana ed europea sembrano giustificare una certa disaffezione verso di essa, non si può negare che la scelta dell’astensionismo non solo non risulterebbe punitiva nei loro confronti, ma piuttosto equivarrebbe a una delega in bianco nei confronti degli altri elettori. 

Occorre che i cittadini, se vogliono davvero sentirsi tali, vincano la pigrizia e il qualunquismo e facciano la fatica di una riflessione e di un’analisi accurata che li porti a una scelta consapevole.

L’auspicio è pertanto quello che le prossime elezioni europee e quelle amministrative possano essere l’occasione per riscoprire i nostri doveri nei confronti della comunità in cui abitiamo compiendo una scelta consapevole e coerente con i principi a cui crediamo. 
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